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IvecoDefence Bolzano resta in Cnh
I sindacati: «Siamo più tranquilli»
Officine Brennero Trento invece dovrebbe essere separata. A breve un incontro

Autostrada

BOLZANO Svolta positiva nella
vicenda dello scorporo della
società Iveco dal gruppo Cnh
industrial. I sindacati altoate-
sini fanno sapere che «Iveco
Defence» di Bolzano rimarrà
in Cnh, non seguirà dunque la
strada del marchio Iveco. Per
quanto riguarda invece Offici-
ne Brennero di Trento, per
ora non ci sono indicazioni
ufficiali, ma è molto probabi-
le che la sua collocazione sia
nello spin-off Iveco.
Nell’investor day di martedì

scorso il gruppo Cnh Indu-
strial aveva annunciato il suo
piano strategico «Trasform 2
Win». L’operazione prevede
la separazione delle attività.
Da una parte quelle «on-hi-
ghway» vale a dire veicoli
commerciali leggeri, medi,
pesanti e power train, di cui
faranno parte Iveco, Iveco Bus
e Fpt. Dall’altra quelle «off-hi-
ghway, segmenti agricoltura,
costruzioni e veicoli speciali,
di cui fanno parte New Hol-
lande, Case Construction e
Astra. L’operazione serve per
aumentare il fatturato (5% al-
l’anno) e gli investimenti sono
previsti in 13 miliardi.
Su Iveco Defence, che a Bol-

zano produce mezzi miliari,
assieme alle altre sedi italiane
di Piacenza, Vittorio Veneto e
Brescia, c’era una problema di
ambiguità. Si tratta di veicoli
speciali, quindi destinati a ri-
manere in Cnh, ma stanno
sotto il marchio Iveco, che si
stacca. La questione però è ar-
rivata a un chiarimento: «Ive-
co Bolzano non rientrerà nel-
lo spin-off di Iveco— fa sape-
re Claudio Voltolini, segreta-

rio della Fim Cisl — quindi il
problema non si pone. Per
quanto riguarda Officine
Brennero che si occupa di
vendita e assistenza di veicoli
Iveco, nel 2021 dovrebbe es-
serci la separazione da Cnh».
A Bolzano, in Iveco Defen-

ce, i lavoratori sono circa 800,
più una settantina a Vittorio
Veneto e pochi altri a Brescia.
In Officine Brennero gli ad-
detti sono una trentina.
«Ora siamo più tranquilli,

possiamo tirare un sospiro di

sollievo — dice Cinzia Turel-
lo, segretaria della Fiom Cgil
altoatesina —. Quando Ma-
gneti Marelli venne resa uno
spin-off poi si arrivò alla ven-
dita. Quindi anche in questo
caso l’attenzione era alta. Te-
niamo conto che Iveco Defen-
ce ha molte commesse con
l’esercito italiano, per cui il
fatto che la sede rimanga qui
ha un senso». «A questo pun-
to— prosegue Turello— vor-
remmo capire il piano indu-
striale che sta dietro a tutta

questa operazione. Nello spe-
cifico sulla questione Defen-
ce, vorremmo capire se, ca-
dendo il Governo e cambian-
do il ministro dello Sviluppo
economico, le commesse sa-
ranno garantite».
«Tutti insiemenei prossimi

giorni chiederemo un incon-
tro di settore da Cnh — fa sa-
pere il segretario della Uil
Giuseppe Pelella —. Ci sono
molte questioni da chiarire,
in primis il modo in cui sta
proseguendo la cassa integra-
zione». Dato che per molto
tempo il governo non aveva
sbloccato le commesse di
nuovi mezzi militari, a Bolza-
no era mancato lavoro. Ora
però il blocco è superato, ma
occorre tempo perché si torni
a regime: il processo di lavo-
razione dei mezzi Vbm dura
più di un anno, per cui è nor-
male che alcuni reparti abbia-
no molto lavoro e altri debba-
no ancora attendere. «Su que-
sto tema abbiamo un incon-
tro la prossima settimana, si
tratta degli appuntamenti
mensili che servono per stabi-
lire quanti giorni di cassa in-
tegrazione servono ogni me-
se. Ci chiedono 6 giorni, men-
tre di solito erano 4 o 5, e gli
addetti ci fanno sapere che in
realtà si sta lavorando molto.
Dobbiamo chiederne conto. E
in più puntiamo a ottenere
una previsione sulla fine della
cassa integrazione nel 2020,
accompagnata anche dal-
l’apertura a nuove assunzioni,
visto che da tempo sono state
bloccate».

Enrico Orfano
© RIPRODUZIONE RISERVATA

TRENTO Una tegola da 600 mi-
lioni di euro sull’Anas. Colpa
del prolungamento della
concessione della A4 Brescia-
Padova legato a quell’allungo
dell’A31 fino in Trentino mai
realizzato. Questo ha deciso
la Procura della Corte dei
Conti del Lazio che ora chie-
de una ciframonstre per dan-
no erariale all’allora presi-
dente del Cda di Anas Pietro
Ciucci e ai quattro consiglieri
di amministrazione dell’epo-
ca: Enrico Della Gatta, Euge-
nio Pinto, Uberto Siola e l’av-
vocato Sergio Scicchitano. La
vicenda è quanto mai intrica-
ta e, nei giorni scorsi, ci sono
finiti di mezzo anche i Benet-
ton in un cortocircuito in cui
l’abbinata «concessioni» e
«Benetton» ha prodotto titoli
a nove colonne. Che Atlantia,
ieri, ha smentito.
Per sbrogliare la matassa

non c’è altro da fare se non
cominciare dall’inizio. Corre
l’anno 2006, la Brescia-Pado-
va è l’autostrada «dei veneti»
visto che è ancora nelle mani
degli enti locali (a partire dai
Comuni e Province di Verona
e Vicenza) e di soci privati,
guidati da Rino Gambari, il
cui ruolo è in crescita. Al go-

vene Rocchette, dove è ferma
a tutt’oggi, fino a congiunger-
si con l’A22 in Trentino. E
proprio l’opera diventa il gri-
maldello per dribblare l’esito
di una gara europea che non
vuole nessuno.
Così l’Anas, per conto del

ministero delle Infrastruttu-
re, concede il «prolunga-
mento della concessione» al-
la Brescia-Padova fino al
2026. A patto che la vecchia
Pirubi veda la luce. L’opera-
zione va in porto. Diversa-
mente dalla «bretella» che si

scontra contro un coriaceo
no del Trentino che un’altra
autostrada non la vuole affat-
to. Il prolungamento va in
Gazzetta Ufficiale nel 2007.
Negli anni successivi, però, lo
stallo della Valdastico Nord
mette in stallo pure il prolun-
gamento della concessione
con un contenzioso con l’Eu-
ropa che si risolve definitiva-
mente con Flavio Tosi, il sin-
daco di Verona alla guida del-
la Brescia-Padova, presidente
soltanto nel 2016. Sono gli
anni in cui si strappa al Tren-
tino un primo sì sul comple-
tamento dell’A31.
Facciamo un passo indie-

tro. Nel 2015 un senatore di
Forza Italia, Lucio Malan, fa
un esposto alla Guardia di Fi-
nanza. E sono le Fiamme
Gialle a notificare un «invito
a dedurre», una sorta di avvi-
so di garanzia, a Ciucci e ai 4
consiglieri del suo cda. Il
danno erariale è stato quanti-
ficato dal vice procuratore
della Corte dei Conti del La-
z i o Ma s s imo Pe r i n i n
594.037.308 euro. «È una sto-
ria incredibile — commenta
Tosi — primo i Benetton non
c’entrano nulla perché sono
subentrati solo nel 2018. Se-

condo, qui siamo a Kafka: lo
Stato che fa causa a se stes-
so... Le concessionarie, poi,
hanno tutto l’interesse a
completare le opere di cui
poi godranno i pedaggi». Si
vocifera di un più che proba-
bile ricorso da parte di Anas
che, a ieri, non ha commen-
tato.
Le uniche voci sono quelle

di A4 Holding e di Atlantia
che ricordano come all’epoca
dei fatti la composizione so-
cietaria non includesse i Be-
netton: «Nel 2007 Atlantia
non aveva alcuna partecipa-
zione azionaria in A4 Hol-
ding. Atlantia ha acquisito il
controllo di Abertis (che ave-
va acquisito a sua volta la
maggioranza di A4 Holding
nel 2016) nell’ottobre 2018,
sulla base di un valore che
quindi già considerava l’al-
lungamento della concessio-
ne». I comitati ambientalisti
veneti e trentini festeggiano e
si aspettano che la concessio-
ne risulti illegittima. Una
questione che resta sul tavo-
lo. Fra gli addetti ai lavori, pe-
rò, il commento è unanime:
«Finirà a tarallucci e vino».

Martina Zambon
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Valdastico nord ferma, stangata all’Anas
Danno erariale: la Corte dei conti del Lazio chiede 600milioni al cda
In ballo la concessione della Brescia-Padova. Gli ambientalisti esultano

Economia

Operazione con Ccb

Mancano due settimane
all’assemblea di Carige
Malacalza preoccupa

F ra due settimane è in programma
l’assemblea di Banca Carige per
approvare il piano di salvataggio di

cui sarà parte integrante la trentina Cassa
centrale banca, che ha già promesso un
impegno di circa 165 milioni di euro, con la
prospettiva in futuro di acquisire la
maggioranza dell’istituto ligure ora
commissariato. Il 20 settembre però si
avvicina e da parte di Malacalza, primo
azionista con il 27,7%, non sono ancora
arrivati segnali di accettazione del piano.
Un paio di giorni fa il governatore della
regione Liguria, Giovanni Toti, ha lanciato
un appello: «Mi aspetto che tutti quanti
abbiano un atteggiamento molto
responsabile. Questo istituto non può
permettersi altri scossoni». Per il
presidente, «dopo tante false partenze,
siamo ai tempi supplementari». Malacalza
investimenti negli ultimi anni ha immesso
423milioni per salvare l’istituto e la
soluzione prospettata (700 milioni di
nuovo capitale e 200 di bond) verrebbe
considerata peggiorativa per l’azionista. In
caso si un «no» al piano il via libera
sarebbe impossibile. In caso di astensione
si sarebbe più omeno sulla stessa
situazione. In caso di non partecipazione
occorrerebbe fare appello agli altri soci,
per arrivare a unminimo del 20% presente
in assemblea. In caso di scenario negativo,
secondo alcuni osservatori Bce e Bankitalia
potrebbero addirittura convocare
un’ulteriore assemblea, congelando i
diritti di voto di Malacalza, in nome della
tutela degli azionisti. © RIPRODUZIONE RISERVATA

TRENTO Da diversi anni la
manifestazione storico-
enogastronomica Uva e
dintorni di Avio si apre con
un approfondimento legato
al tema del vino e, più in
generale, dell’agricoltura.
Quest’anno non fa eccezione,
con l’incontro dal titolo
«Spazio rurale e spazio
urbano, un equilibrio in
tensione», in programma
oggi (venerdì 6 settembre),
alle 15.30, nel Teatro
parrocchiale di Sabbionara
d’Avio.

OGGI POMERIGGIO

«Uva e dintorni»
Convegno adAvio

TRENTO Operazione societaria
senza costi sociali per
l’azienda chimica di Arco
Domo. La Domo engineering
plastics Italy spa scorpora le
attività commerciali e di
ricerca che confluiranno
nella neocostituita Domo
engineering plastics Europe
srl, che ha per oggetto sociale
il commercio di materie
plastiche, la
personalizzazione di prodotti
e la ricerca di nuove
tecnologie». Coinvolti 20-22
dipendenti su 122 il cui posto
sarà comunque garantito.

ARCO

Domo chemicals
scorpora la ricerca

IN BREVE

800
addetti

I dipendenti
della Iveco
Defence

verno si avvicendano Silvio
Berlusconi e Romano Prodi
ma è sotto il primo che pren-
de forma l’operazione «pro-
lungamento». L’orizzonte
temporale della Brescia-Pa-
dova si stringe perché nel
2013 la concessione andrà in
scadenza. Ma sui tavoli mini-
steriali, c’è ancora la Valdasti-
co, la vecchia Pirubi, con il
tronco a sud, ora realizzato, e
quello «Nord», per cui s’in-
tende il vagheggiato prolun-
gamento della A31 (gestita
dalla Brescia-Padova) da Pio-

Incompiuta Da decenni si discute del completamento della Pirubi fino in Trentino
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